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Q
uanti sminuiscono «l'effetto Vi-
sco» sull'impennata di entrate tri-
butarie in maggio e giugno scor-
si dimenticano che mai nella pas-
sata legislatura o in quella prece-
dente dai banchi dell'opposizio-
ne il leader del centrodestra o
suoi ministri economici aveva-
no detto nulla in merito. Al con-
trario, i termini «evasione» ed
«elusione» erano usciti non solo
dall'agenda, ma anche dal voca-
bolario della politica economica
sostituiti dai termini «condono»,
«concordato», «pianificazio-
ne», «programmazione». Addi-
rittura, nella Legge Finanziaria
per il 2006, nella norma riguar-
dante la fiscalità per i distretti,
Tremonti aveva sostituito il prin-
cipio costituzionale della «capa-
cità contributiva», con «l'attitu-
dine a contribuire», ossia un cri-
terio oggettivo soppiantato da
una disponibilità soggettiva, da
un tratto caratteriale individuale.

Le parole di Prodi si collocano
su uno sfondo di dati inequivoca-
boli sulla dimensione anomala
dell'evasione fiscale in Italia.
L'Istat, con una metodologia ro-
busta, stima la base imponibile
sottratta al fisco in aumento ne-
gli ultimi anni e intorno al 15
percento del Pil (oltre 200.000)
per il 2004. Analisi svolte su dati
della Banca d'Italia, tratti dall'in-

dagine sui bilanci delle famiglie
(quindi basate su informazioni
spontaneamente date dagli inter-
vistati), indicano che, per i nu-
clei famigliari poveri, il patrimo-
nio è in media dell'ordine di
4000 euro per le famiglie con a
capo un lavoratore dipendente,
mentre sale a 40.000 euro per le
famiglie con a capo un lavorato-
re autonomo. Gli studi di settore
evidenziano che, dopo gli au-
menti registrati per gli anni pre-
cedenti, a partire dal 2001, guar-
da caso con l'arrivo della stagio-
ne dei condoni, per la stragrande
maggioranza delle categorie pro-
duttive il reddito dichiarato è di-
minuito, grazie alla manipola-
zione di ricavi e costi per arriva-
re all'imponibile desiderato. Da
ultimo, i risultati di sintesi delle
dichiarazioni dei redditi 2003
hanno confermato, per l'ennesi-
ma volta, che circa un quarto dei
contribuenti italiani, oltre 10 mi-
lioni di soggetti, vive al di sotto
della soglia della povertà e che
solo 55.730 contribuenti hanno
un reddito annuo superiore a
200.000 euro.
L'evasione fiscale va combattu-
ta sul terreno dei diritti di cittadi-
nanza, dello Stato di diritto, pri-
ma ancora che su quello del risa-
namento della finanza pubblica.
Come ha ricordato Prodi, non
per introdurre uno Stato di Poli-
zia, ma per ricostruire il senso
dello Stato.
Tuttavia, sbaglierebbe il centro-
sinistra a considerare l'evasione
fiscale soltanto come escrescen-
za della fragile etica pubblica
che storicamente contraddistin-
gue l'Italia. Sbaglierebbe anche
a considerarla soltanto come

opaca politica redistributiva rea-
lizzata da forze politiche conser-
vatrici incapaci, culturalmente
prima che politicamente, delle
scelte esplicitamente classiste di
Reagan o della Thatcher. Certa-
mente, l'evasione fiscale è anche
questo. Certamente, va combat-
tuta con la repressione, con i con-
trolli, con l'eliminazione delle
normative di favore.
Tutto ciò è necessario, ma non
basta, perché in Italia l'evasione

fiscale è anche altro. È anche
frutto del «compromesso al ri-
basso» tra Stato e cittadini: uno
Stato che si accontenta di poco
(da chi può nascondere parte o
l'intero reddito), perché dà poco,
poche tasse in cambio di pochi
servizi, poche infrastrutture, me-
diamente di scarsa qualità. Quin-
di, evasione ed elusione fiscale
per compensare carenze ammi-
nistrative ed ambientali. È anche
frutto di poteri ed apparati pub-
blici piegati all'interesse partico-
lare. Quindi, evasione ed elusio-
ne fiscale come ribellismo nei
confronti di uno Stato strumento
non dell'interesse generale, ma
dell'interesse di qualcun altro. È
anche frutto di un apparato pro-
duttivo pulviscolare, di un nume-

ro abnorme di micro imprese ri-
spetto ai Paesi più avanzati, pri-
mitive in termini di struttura ge-
stionale e finanziaria. Quindi,
evasione ed elusione fiscale per
sussidiare, in modo inefficiente
e regressivo, la produzione e
l'occupazione in unità produtti-
ve altrimenti incapaci di soprav-
vivere.
Leggere la pluralità delle ragioni
dietro ai dati aggregati non vuol
dire fornire una qualche giustifi-

cazione ai comportamenti da
combattere. Vuol dire estendere
la lotta all'evasione e all'elusione
fiscale dal terreno del contrasto
amministrativo a quello della po-
litica e della politica economica.
Per ridurre l'evasione fiscale ai
livelli fisiologici presenti negli
altri Paesi europei o negli Usa si
devono aggredire anche carenze
e inefficienze del settore pubbli-
co e del settore privato: si devo-
no realizzare, quindi, politiche
per la regolazione concorrenzia-
le dei mercati; per l'ammoderna-
mento dei servizi professionali
alle imprese; per dare infrastrut-
ture di qualità al Paese; per la ri-
cerca e l'innovazione; per la cre-
scita dimensionale ed il
networking delle imprese; per la

riforma delle pubbliche ammini-
strazioni; per il contenimento e
la riallocazione della spesa pub-
blica centrale e locale. Non a ca-
so, il Decreto Bersani-Visco, ora
Legge, accompagnava, anzi fa-
ceva precedere, le misure di lotta
all'evasione dalle misure di libe-
ralizzazione dei mercati, di svec-
chiamento delle attività profes-
sionali e di razionalizzazione
della spesa pubblica.
Sul piano politico, leggere la plu-
ralità delle ragioni dietro ai dati
aggregati non vuol dire strizzare
l'occhio a segmenti sociali di-
stanti dalla sinistra. Vuol dire
uscire dalla contrapposizione
ideologica lavoratori dipendenti/
lavoratori autonomi e riconosce-
re l'intreccio tra soggetti ed atti-
vità occulte e soggetti ed attività
alla luce del sole. Vuol dire com-
prendere che la via intrapresa
con il decreto Bersani-Visco, da
proseguire con la prossima Leg-
ge Finanziaria, sia sul versante
delle entrate che delle spese, im-
plica una disarticolazione e ri-
collocazione della rappresentan-
za sociale e politica degli interes-
si in campo. Lungo la difficile
strada delle riforme, le forze ri-
formiste attive nella costruzione
del Partito Democratico conti-
nueranno ad avere e conquiste-
ranno la fiducia di quanti, lavora-
tori dipendenti ed autonomi,
guardano avanti e scommettono
sul «compromesso al rialzo» tra
Stato e cittadini. Saranno ostaco-
lati, invece, da quanti, lavoratori
dipendenti ed autonomi, sono ri-
volti all'indietro, barricati dietro
muri di rendite sempre più vacil-
lanti. In fondo, è qui la sfida per
il Partito Democratico.
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E
poi incontri al vertice a ba-
se di linguine allo scoglio,
cene riservate e meno ri-

servate, mappe di locali dove
piomba quasi sempre Berlusconi,
che adesso ha assai meno da fare
di un tempo. Anche se il capo
dell'opposizione dovrebbe lavora-
re il doppio del capo del governo.
E poi vecchie e nuove strategie di
potere accompagnate da Vermen-
tino e gamberoni alla piastra. Pec-
cato che se risalite il Paese, per le
coste, trovate solo gente che non
sa se riesce a farsi più di una setti-
mana di vacanze, e i ricchi sono
diventati una categoria da studia-
re nei laboratori di Pasadena, per-
ché paiono dei marziani.
I ricchi come questi intendo. Non
i ricchi che si inventano, che so, la
stanghetta degli occhiali analler-
gica, la vendono a tutto il mondo
e diventano miliardari in euro.
Quelli sono dei ricchi comprensi-
bili. E ce ne sono abbastanza. I
ricchi di cui si occupano i giornali
quasi sempre sono ricchi per illu-
minazione divina. Gli deve esse-
re arrivato un angelo dal cielo, e
deve avergli detto: da domani po-
trai permetterti la suite al Cala di
Volpe. Roba da 30mila euro a
notte, esclusi gli extra, che sono
già carissimi negli alberghetti di
Rimini e Riccione, figuriamoci in
Costa Smeralda. Qualcuno ti spie-
ga, sempre tra giornali, siti di gos-
sip, e periodici, che ci sono fami-
glie che spendono per dieci giorni
di vacanza 300mila euro. E con
quella cifra ci vive un anno un pa-
esino intero della Basilicata. Ma
non è moralismo solito questo, fi-
guriamoci. Con lo spirito del capi-
talismo e con Max Weber si cam-
pa da sempre.
Solo che questa estate, tra un at-
tentato sventato e una guerra atro-
ce, le cose non vanno come sem-
pre. Intanto perché si agitano tutti.
Il Corriere della Sera scomoda
una come Maria Laura Rodotà
per monitorare l'Ultima spiaggia
di Capalbio. Dove qualcuno ha da
ridire sul bagnino. E dove sembra
ci sia il gotha intellettuale e politi-
co del Paese. Dico sembra perché

non ci sono mai stato in vita mia.
E ormai la immagino come un ar-
cheologo di inizio secolo può im-
maginarsi un sito antichissimo di
cui ha sempre letto dai libri.
Tanto lo sappiamo. A Capalbio
stanno gli intellettuali di sinistra,
e un pezzo di governo, in Sarde-
gna il demi-monde con barche da
60 metri, a Pantelleria stilisti e po-
tenti, a Filicudi c'è passaggio di
barche importanti. A Capri sem-
pre gli stessi. Non parliamo poi di
Positano. Portofino intriga meno.
Per il resto una noia di poveri in
canna, che assaltano gli arenili e
sognano di essere altrove. Anzi,
non sognano neppure, magari in-
vidiano.
Però stanca davvero un po' tutto
questo. E non perché l'Unità deve
essere per forza il giornale che ad-
dita ricchi, spreconi e consumato-
ri accaniti di Cristal come il male
caduto sulla terra. I lettori de
l'Unità sono smaliziati, capaci di
vedere anche quel lato importan-
te e fascinoso dello star system,
quando è davvero star system.
Ma qui siamo alle comparse.
Ti domandi come faccia a piom-
bare al Billionaire uno come Ber-
lusconi, si siede a tavola, e leggi
dal reportage di Laura Laurenzi
che a tavola con Berlusconi c'è
Lele Mora. Ve lo immaginate
Chirac che va a cena, in Costa Az-
zurra, con un agente dello spetta-
colo come Lele Mora? Impensa-
bile, ma lui lo fa. E Briatore?
Molto attivo in questo periodo
contro la tassa sul lusso di Soru.
Briatore che organizza feste
orientali e non capisci bene con
chi, e chi siano quelli che parteci-
pano. Ma se poi guardi bene ti ac-
corgi che la mondanità italiana è
un'accolita di disperati, gente che
non sa chi è e che cosa fa, e che,
come dice uno come D'Agostino
che queste cose le ha capite me-
glio di tutti: «È gente che è famo-
sa per essere famosa».
Peccato che ormai non esiste nep-
pure più il vippismo ingenuo. Tut-
ti sanno che le loro uscite saranno
monitorate, e sanno che se ne par-
lerà. È tutto falso, tarocco, costrui-
to a priori, tutti vorrebbero il loro
nome da qualche parte, anche se è
un nome qualunque, anche se non
serve a niente. Forse è finita l'epo-

ca di Umberto Pizzi che immorta-
lava il potere di centrodestra atto-
vagliato nell'atto di spalancare le
fauci in qualche cocktail, presen-
tazione o ricevimento. Adesso il
potere parte con la Croma (contro
l'Audi 8 iperblindata di Berlusco-
ni), con i salamini caricati in mac-
china per la vacanza sull'Appenni-
no (contro Villa Certosa di Berlu-
sconi). Non è un problema di esse-
re di destra o di sinistra, cattolici o
anticlericali. C'è anche a destra e
tra i ricchi una capacità di low pro-
file che questo Paese sgangherato
non conosce.
Questa è stata l'estate in cui siamo
diventati campioni del mondo. E
nessuno se lo aspettava. Soprat-
tutto nessuno se lo aspettava che
vincessimo con i difensori e con i
mediani. Ma Ligabue lo aveva

detto, e forse, allora, Romano
Prodi quando nel febbraio del
2004 arrivò al Palaeur sulle note
della canzone Una vita da media-
no ci aveva visto giusto. Un Pae-
se di mediani. Più che un Paese di
punte. Abbiamo eletto eroi Gros-
so e Materazzi, quando si pensa-
va a Totti e Toni, Gilardino e
Iaquinta, Del Piero e Camorane-
si. Ma poi tutto ormai dura quel
che dura. Nel 1982 si è andati
avanti un anno con quella vitto-
ria. Ora è passato un mese e già
l’abbiamo messa in archivio. È
stata l’estate di calciopoli. E sarà
l'autunno della Juventus in B.
Non ci fa caso, più di tanto, nessu-
no. Le intercettazioni sono come
la carta igienica, si srotolano per
pagine e pagine e poi si dimenti-
cano. È stato l'anno di Vallettopo-
li. Delle Gregoraci e di Sottile.
Ora la Gregoraci sbarca al solito
Cala di Volpe, con il solito Bria-
tore per sentire un concerto di En-
rique Iglesias. Neanche fosse Mi-

ck Jagger, o Madonna. Nel con-
tempo in Sardegna sbarca uno co-
me Craig David, che persino
Sting va a omaggiare nei suoi bel-
lissimi dischi, finisce al Billionai-
re e non se ne accorge nessuno.
Siamo un Paese vecchio, fermo
agli anni Ottanta, a un certo modo
di pensare il successo e la ricchez-
za, il potere e le contrapposizioni
politiche. Adesso che governa la
sinistra, sarà meglio non mostrar-
si troppo ricchi? Sarà meglio
muoversi con circospezione?
Siamo un Paese vecchio anche
nel fare informazione sul gossip.
Ancorato al teorema: tratta il fri-
volo come fosse un commento al-
la Critica della ragion pura. Si fa-
ceva negli anni Sessanta. Oggi è
ridicolo. Ogni estate c'è un gran
spolvero di inviati giornalistici
che raccontano al Paese quello
che avviene in una superficie tota-
le, che sommata farà trenta ettari
di Italia. Tanto è il territorio di
Cala di Volpe, Porto Cervo, Ca-
palbio, Capri, Pantelleria e le Eo-
lie. Luoghi di cui nessuno verreb-
be a sapere nulla se noi non glielo
raccontassimo. Ogni estate gli in-
viati, poveretti mettendocela tut-
ta, cercano di essere un poco più
intelligenti dell'anno precedente,
per cercare un filo, un segno, un
paradigma, che giustifichi la loro
presenza da quelle parti, e la lettu-
ra di articoli assai pensati sull'ar-
gomento. Finisce che non ce la
fai più: non interessi i lettori e non
interessi nemmeno le signore dal
parrucchiere, che sono più eccita-
te e incuriosite dalle liti tra Paola
Barale e Raz Degan, o alle vicen-
de più scabrose dei reality.
Peccato che poi, a sfogliare gior-
nali mondani e dagospia, qualco-
sa si intuisce, e alcuni dubbi ven-
gono davvero. E forse il dubbio
più grande è quello più paradossa-
le, il più imprevedibile. E se fos-
sero proprio loro le vittime? Atto-
ri forzati, consapevoli e non, vitti-
me sacrificali di un popolo di gen-
te che non arriva a fine mese e
non gli rimane che ridere, ironiz-
zare sui paginoni a pagamento di
Briatore che spiega perché gli
yacht della Costa Smeralda fanno
diventare ricchi i sardi (basta cre-
derci no?), sulle vallette che di-
ventano troppo carine con i datori

di lavoro, su quel mondo dello
spettacolo che non è più d'oro e
neppure dorato, ma è l'unico mon-
do dove puoi metterci gente che
non sa fare nulla.
Forse ha ragione Prodi a ostenta-
re la sua vacanza identica a quella
di milioni di altri italiani, è una re-
azione un po' esagerata ma neces-
saria a un mondo grottesco. Ma
se una volta il gossip e il bel mon-
do servivano a far sognare una vi-
ta diversa le parrucchiere o le ta-
baccaie di paese (e non solo),
adesso è la crudeltà di una platea
di spettatori senza pietà a rendere
grotteschi e patetici i personaggi
di questa estate. L'anno scorso
c'erano i furbetti del quartierino.
Poi Ricucci ha passato mesi in
carcere. E tutti si sono dimentica-
ti di lui. Il mondo dei vip, dei ric-
chi, è un grande reality. È quella
la vera, l'autentica isola dei famo-
si (famosi per essere famosi), do-
ve ci sta tutto. Dove i vip senza
nome, ma soprattutto senza arte
né parte, sono osservati nella loro
inconsistenza, nei loro alberghi
dove si fanno rapinare convinti di
stare nel posto giusto, nelle loro
discoteche dove pagano di tutto e
di più, nelle loro bottiglie di me-
diocre champagne a prezzi che
neanche uno Chateau d'Iquem an-
nata 1789. Pronti a sbattersi per
farsi vedere e diventare famosi,
mostrarsi ricchi e importanti. Ma
senza accorgersi di essere esposti
a una gogna mediatica che ha ca-
pito che il loro ruolo è soltanto
questo. C'è persino il dubbio che
non si divertano, intontiti da tanta
inutilità. Da qualche mese vecchi
e nuovi vip ricchi e mondani si
chiedono se questi di sinistra
spazzeranno via tutto, in quei luo-
ghi dove loro hanno fatto fortuna.
Nelle loro dubbie mediazioni fi-
nanziarie, nei loro contratti mi-
liardari dello spettacolo che in-
combono soprattutto nel servizio
pubblico, nei loro villaggi resi-
denziali costruiti e condonati, co-
me sempre. Allora sostengono
che è arrivato il momento di limi-
tare il superfluo. Così lo defini-
scono. Può darsi che ci riescano.
Ma nessuno di loro cerca di limi-
tare uscite e visibilità. Se lo faces-
sero, cosa gli rimarrebbe?

roberto.cotroneo@fastwebnet.it
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Un Paese senza evasione
STEFANO FASSINA

G
li interventi di Paolo Le-
on e di Riccardo Real-
fonzo su l’Unità hanno

avuto il merito di sollevare un
poco la coltre di silenzio che è
subito scesa sull'appello per la
stabilizzazione del rapporto
Debito/Pil, che oltre sessanta
autorevoli economisti hanno
fatto comparire su il Manifesto
del 16 luglio. Evidentemente
questo silenzio conviene a più
d'uno. Una ragione forte per
tornare sull'argomento e per
sottolineare la necessità di una
riunione delle forze politiche
della maggioranza che valuti i
nuovi elementi intervenuti,
che non potevano essere previ-
sti nel DPEF, prima di porre
mano alla stesura della prossi-
ma legge finanziaria. L'appel-
lo degli economisti ha comun-
que dimostrato che non esiste
un pensiero unico in economia
e che non basta proclamare che
non si vuole la politica dei due
tempi (prima il risanamento e
poi lo sviluppo) per evitare il
solito percorso «lacrime e san-
gue». Bisogna operare una
scelta politica coerente che va-
da nella direzione dell'equità e
della crescita, il che non avvie-
ne naturalmente. La novità è
che nel frattempo sono interve-
nuti nuovi elementi sia negati-
vi che positivi, che nel loro
complesso costituiscono un'oc-
casione da non perdere.
In primo luogo va ricordata la
decisione della Bce di aumen-
tare il costo del danaro e di pre-
pararsi a farlo ulteriormente
nei prossimi mesi. Non si trat-
tava affatto di una scelta indi-
spensabile. In realtà bisogne-
rebbe rivedere la mission della
Bce, ossessionata dalla lotta
all'inflazione. L'inflazione eu-
ropea, al 2,5%, non è certo a li-
velli preoccupanti, per quanto
il prezzo del petrolio a causa
delle guerre e di altro, sia desti-
nato a crescere (ma forse an-
che le esportazioni dell'Europa
verso i paesi produttori dell'
oro nero). Negli Usa le tensio-
ni inflazionistiche sono più al-
te, eppure la Fed dopo 17 rialzi
ha stoppato la crescita del co-
sto del danaro, a causa del dete-
rioramento della propria eco-
nomia. Ma quella europea non
è certo un ciclone e per giunta
non ha più la locomotiva ame-
ricana. L'economia del vec-
chio continente sta faticosa-
mente risollevandosi dopo una
lunga stagnazione.
È come un malato che muova i
primi passi dopo una lunga ma-
lattia. Ha bisogno di sostegno e
non di depressione. Invece l'au-
mento del costo del danaro co-
sterà ai contraenti mutui nel
nostro paese un aggravio di ol-
tre 50 euro al mese in media e
comporterà per lo Stato un
grande incremento nella spesa
per interessi. Come non pensa-
re che proprio in questa condi-
zione è necessario ridiscutere
in Europa le condizioni e i tem-
pi per il rientro del debito italia-
no? Altri paesi lo hanno fatto e
con successo.

Ma avremmo poche speranze,
se non potessimo invece conta-
re su qualche consistente ele-
mento positivo. L'incremento
considerevole delle entrate fi-
scali è uno di questi. Certamen-
te non è merito del passato go-
verno che ha predicato l'eva-
sione e praticato il condono fi-
scali. Forse neppure dell'otti-
mo viceministro Visco da trop-
po poco reinsediatosi. Forse è
bastato il cambio di quadro po-
litico e la certezza di non avere
più condoni a spingere molti
cittadini a pagare. Forse sull'in-
cremento pesano troppe una
tantum per essere davvero otti-
misti. Certo è che si tratta di un
buon segnale, concreto e tale
da fare ben sperare per l'effica-
cia delle riforme fiscali che il
governo deve fare e quindi per
le entrate future.
L'altro elemento è fornito dalle
cifre sulla ripresa della produ-
zione industriale e sulla cresci-
ta del Pil. Cifre ben diverse da
un recente passato e tuttavia an-
cora troppo modeste? Non vi è
dubbio e non ha torto Padoa
Schioppa nel dire che è presto
parlare di crescita, siamo solo
di fronte ad un ripresa. Per
giunta gracile, aggiungo, ma
proprio per questo c'è bisogno
di ben altro che non manovre
restrittive che si propongono
addirittura di ridurla, come pre-
visto nel testo del DPEF. Fer-
ruccio de Bortoli ha lanciato a
sua volta un manifesto a favore
delle PMI. In diversi hanno ri-
sposto positivamente, fra cui il
ministro Bersani. Ma certa-
mente non si può pensare di far
nozze con fichi secchi. Per ri-
lanciare il sistema delle piccole
e medie imprese c'è bisogno di
incrementare la domanda inter-
na, quindi i consumi popolari
inevasi, perciò retribuzioni e
salari e di attuare un intelligen-
te intervento dello Stato nel
campo infrastrutturale e degli
incentivi industriali. Ma se le
nuove entrate sono destinate al-
la riduzione del debito questa
politica diventa impraticabile.
Abbattere il debito nei modi e
nei tempi previsti dal ministro
dell'Economia comporta inevi-
tabilmente finanziarie pesanti,
come quella prospettata per il
prossimo autunno. Con queste
grandezze pensare di coniuga-
re rigore con equità rischia di
essere un'impresa persa in par-
tenza. Non a caso si parla di ta-
gli alle pensioni, alla sanità, al-
la pubblica amministrazione.
Una follia sociale, ma implici-
ta in una certa scelta di politica
economica.
Se invece si puntasse alla stabi-
lizzazione del debito, le misure
per fermarlo sarebbero di enti-
tà assai minore. Avremmo una
manovra da 15-20 miliardi, se
non ancora meno, in luogo di
una di 35-40 già annunciata.
Sarebbe così credibile e possi-
bile agire solo su lotta agli
sprechi e su nuove entrate, ri-
lanciando redditi da lavoro, do-
manda interna e sostegno alle
imprese.

*sottosegretario
alloSviluppo economico
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Estate 2006, c’era una volta il Vip
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Debito: fermare
o cancellare?
ALFONSO GIANNI*

Prodi ha ribadito con forza
che la sfida all’evasione è una
delle maggiori priorità del governo
e non solo per esigenze di cassa:
una vera riforma implica
un nuovo patto di cittadinanza

Il gossip, gli
scoop da spiaggia?
È solo così
che i ricchi d’Italia
sanno mettersi
in scena...
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